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L* XI STAMPA PUBBLICATA DALL'AAAC

Il prossimo 3 settembre i membri della nostra asso-
ciazione potranno ricevere la seconda incisione del- 
1'88: un'acquafòrte di Arnoldo Ciarrocchi.
Per l'occasione il comitato ha scelto un modo nuovo 
di incontro, proponendo tale distribuzione il giorno 
della vernice della mostra che la Biblioteca Salita 
dei Frati di Lugano consacrerà nel prossimo mese di 
settembre all'opera grafica di Ciarrocchi.

SCHEDA

CIARROCCHI Arnoldo "Paesaggio col mare" 1988

acquafòrte su rame

240 x 180 / 385 x 285

Sicars puro cotone con filigrana AAAC

70 esemplari AAAC XI + 5 esemplari HC + 10 prove 
d'artista

edita quale stampa n. 11 dall'AAAC

Atelier di Colla - 1988

NOTIZIE SU ARNOLDO CIARROCCHI

Nato a Civitanova il 9 dicembre 1916.
Dopo aver studiato alla Scuola del Libro di Urbino 
entra nel 1939 alla Calcografia di Roma come stam-
patore, dove lavorerà fino al 1955.
Dal 1956 al 1968 è titolare della cattedra di In-
cisione all'Accademia di Belle Arti di Napoli e dal 
1968 al 1979 di quella di Roma.
Incisore e pittore, risiede a Foce dell'Asola di Ci-
vitanova .



UN TESTO VI ARNOLDO CIARROCCHI

A causa di un malinteso, Ciarrocchi non ci ha fatto avere un 
suo scritto appositamente preparato per i nostri Quaderni. 
Ci è comunque possibile pubblicare qui un suo testo, edito dal-
la Galleria Cento Fiorini di Civitanova nel catalogo dell'espo-
sizione "Incisioni all"acquaforte di Bartolini, Ciarrocchi, 

Morandi" del 1981.

Io, Aa h o TUo Ciarrocchi, nato a Civitanova; cittadino nomano 
peA iscrizione anagrafica dai 1939 e peA cultura; ora asolan-
te come al recapito: Contrada dell'Asola.

"L'Asola è il punto di incontro tra la natura e l'ante"
Oscar Wilde; Vivagazioni e delizie.

"lo qui, asolante": Montale:Satana.

Nel 1939 io avevo già fatto i cinque anni della Scuola del 
libro in Urbino ed avevo inciso "Il paesaggio con il pagliaio". 
Cfr: L'opera gnatica di A.C. ed. Milione, 1961.

Fatto il punto del luogo di nascita sull'ottante geografico 
non si poteva non definirmi di volta in volta: bantoliniano 
o leopardiano o baroceesco.
Luigi Bartolini ha scritto che io ero un pittane banoceesco.
lo sono stato un giorno nella casa di Luigi Bartolini in via 
Oslavia ed egli mi lasciò sfogliare gli "esemplari unici" che 
teneva raccolti in una cartella legacciata come la mortadella. 
Erano stampe belle come quelle di Rembnandt ma piu inesche 
come centi nostri paesaggi una mattina di maggio. Ma io non 



cfòwZ una parota perchè ero un giovanetto timido come un fate- 
gname.
In quegti anni tavoravo atta Calcografia. 
Bartotini veniva ogni tanto alt' Istituto.
Le prove dette tue tastre te facevano Barrovecchio e Michete, 
angioto di Pio, it cui nome ricorre rovente negti tcritti det 
profettore.
Bartotini aveva atte dita anetti d’oro grotti come noci e fra 
una prova e t’altra interveniva rutta lastra con ta punta det 
compatto incrostato d’inchiostro o con ta punta dette forbi-

ci. Io to ascottavo volentieri portare perchè aveva netta vo-
ce ta cadenza dei marchigiani di Macerata.

Le ttampe non ti vendevano.
Netta casrettiera detta Calcografia erano riporle ttampe di 
Morandi, di Viviani, di Tori, che non trovavano amatori.
I dienti detta Calcografia erano generalmente madonnari.
Si vendevano invece te grandi vedute di Roma inette dot Rot- 
tini che consideravo vagamente jcitatorie.
Morandi quando veniva a Roma per te riunioni dett’Accademia 
di S. Luca pattava da noi atta Calcografia.
Una volta venne netta mia cameretta di via det Corallo in Po-
rtone. Io avevo incito in quegti anni "La fornace fra te pian-
te" atta vatte dett'Inferno ed "I pini di Monte Mario".
SZ fece ta ttrada dotta Stamperia al Coratto a piedi.

Quasi tutti i rami di Morandi tono stati stampati atta Cal-
cografia. Tirare i rami di Morandi non pretentava particola- 



a Z dZ^ZcoZZà.
C.A.P. (1) dZce.ua che. gZZ ZncZ^o'tZ dovrebbero condurre il 
rame In modo da poterlo afifiidare al torcoliere senza nessuna 
particolare raccomandazione.
1 stami di Morandi si stampavano come le Incisioni del Cin-
quecento; come i stami di Marcantonio.
Alla Calcografiia si conservavano tutti i stami della serie 
della Vita della Madonna che Marcantonio ha ripreso da Al- 
brecht ùùrer.
Come una pagina di uno spartito musicale che io credo debba 
essere letta cosi come è stata scritta senza nessun partico-
lare intervento.
Subito dopo la guerra la tiratura di alcune lastre di Moran-
di si ficee sul verso di vecchie stampe del magazzino della 
Calcografiia scelte con attenzione fira le più bianche come 
quelle delle Storie della vita di San Lorenzo tratte dagli 
afifireschi dell'Angelico e risolte con un semplice fiilo di 
contorno.

Non altrettanto semplice era stampare gli zinchi di Sartoli-
ni.
Trenta copie tirate da uno stesso rame di Morandi sono egua-
li l'una all'altra ma è dififiicile che le copie tirate da uno 
zinco di Sartolini siano l’una uguale all’altra perchè il 
profiessore suggeriva a Michele di stampare prima una prova 
asciutta, magra, a palmo e poi una successiva a velo, ed 
ancora un'altra che dopo la pulitura a palmo fiosse stata ca-
rezzata dalla tarlatana che serve a dare alla stampa un po-
co di cuore. Ecc.

dZce.ua


C.A.P. diceva che. Luca di Leyda, Jacopo de' Barbari e Marcan-
tonio stesso non sarebbero mai ricorsi a quette che egti de-
finiva "puttanescherie". C.A.P. denunciava attresZ Vinter-
vento att'anitina di Bartotini su certe sue stampe di tessi- 
ra finissima che egti paragonava ai baffi detta Gioconda.

Io venivo da Urbino.
C.A.P. una votta ha scritto;- A.C. viene da Ox.ford.

Una scuota motto rigorosa e di estrazione aristocratica.
Quando si scrive e si parta degti urbinati si fa riferimento 
non agti iscritti atta facotta di giurisprudenza od atta fa- 
cottà di tettere ma agti attievi detta Scuota det tibro.
E quando C.A.P. si rivotgeva a me era sicuro che io rispet-
to att'incisione avessi te sue stesse idee seppure egti fos-
se più antico di me di atmeno cent'anni.
Egti cosi non accettò mai net deposito dett'Istituto te 
stampe a cotori, massime te titog^afie che egti considerava 
comuni frittate e seguiva con orrore e dispetto fattività 
di ateuni maestri incisori che negti anni avvenire sarebbe 
stata motto vivace.

Net catatogo di una stamperia ittustre ho trovato un etenco 
abbastanza nutrito di incisori che non hanno mai inciso una 
tastra.
Codesti incisori diceva C.A.P. mi ricordano quette vedove 
di guerra che godevano di una pensione e che sposatesi per 
procura di fatto erano ittibate.



Gli incisoti Aono pochi come tono pochi i principi. 0 i 
nobili. 0 i puti di cuote. Ed infice otgoglioAiAAimi co-
me i Aanti.
E faceva bene ancota C.A.P. a tibaltate Votdine delia, ca 
tegotia degli attinti codificato dai manuali di Atotia 
dell’atte mettendo ptima gli inciAoti, poi i pittori ed 
infine gli Acuitoti.

(1) CARLO ALBERTO PETRUCCI era il Direttore della Calco-

grafia Nazionale di Roma quando vi lavorava Arnoldo 

Ciarrocchi. (NdR)


